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«Adesso stai per le strade di Kiev e ti piovono addosso le
bombe. La guerra è sempre meno intelligente e meno
controllabile. Non si tiene conto di chi capita nel mirino:
anche se si indossa il giubbotto antiproiettile con la
scritta Press, gli uomini armati schiacciano il bottone e
chi c’è sotto c’è sotto». Queste le parole di Amedeo
Ricucci, giornalista ex inviato di guerra per la Rai. 

«La morte non fa sconti. Non c’erano i corsi di prepara-
zione che esistono oggi. Dovevamo essere agili, doveva-
mo essere più veloci delle pallottole. Il giubbotto serve
più che altro per proteggersi dalle schegge». Racconta
Livio Senigalliesi, fotoreporter e saggista. 
Due voci esperte di zone di conflitto che per la prima
volta osservano da spettatori l’attuale invasione
dell’Ucraina da parte dei Russi. Grazie alla loro esperien-
za al fronte, sono in grado di raccontare in modo obietti-
vo e privo di filtri come si svolge la narrazione in aree di

crisi. Infatti, il modo di fare giornalismo in guerra è cam-
biato negli anni, con l’introduzione di nuovi strumenti e
l’eliminazione di figure specializzate sull’utilizzo di
determinati linguaggi. «Io sono cresciuto con un giorna-
lismo diverso, caratterizzato dal coinvolgimento di diver-
se professionalità: il giornalista, un professionista del
racconto con immagini e un fonico, figura sparita nel
panorama italiano. 

La qualità non è più quella di una volta» afferma Ricucci.
Senigalliesi condivide lo stesso pensiero dell’ex inviato
della Rai, e aggiunge: «Il must di un giornalista di guer-
ra: comprendere il contesto nel quale è immerso. Ho
sempre dato il massimo, arrivando prima che iniziasse il
conflitto per ambientarmi, trovare un interprete, una
casa, un autista e scorte di benzina». 

Continua poi il fotoreporter: «Ho lavorato come inviato di
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Amedeo Ricucci, Livio Senigalliesi e Mattia Ferraresi: tre generazioni di reporter
raccontano l’esperienza sul fronte delle guerre ad intensità, sempre più complesse

C’ÈCHI PERDE LA VITA 
RUBANDO UNO SCATTO
di BIANCA TERZONI e SOFIA VALENTE

#Copertina



guerra per 40 anni coprendo 25 conflitti. Ai miei tempi
erano quasi tutti degli autodidatti: l’esperienza si
costruiva negli anni, vivendo in quei contesti. Ci si
affiancava ad un giornalista esperto». Un’evoluzione che
ha trasformato non solo i ruoli, ma anche i mezzi a dispo-
sizione. «La rivoluzione digitale ha cambiato completa-
mente l’ecosistema. Si ha una situazione in cui ognuno al
mondo è in grado di produrre informazione in proprio,
non c’è più bisogno dei giornalisti» commenta Ricucci, e
fa un esempio: «Basta guardare a questa guerra in
Ucraina, dove la maggioranza della produzione informa-
tiva avviene sui social media e chi la veicola sono citizen
journalist o direttamente i protagonisti. 

Questo comporta la fine dell’alibi per i giornalisti: non
c’è più alcun motivo per non sparar loro addosso. I gior-
nalisti adesso rischiano molto di più». Parole forti, che
denunciano la situazione sempre più confusionaria vissu-
ta da molti giovani inviati, spesso impreparati di fronte
alle atrocità della guerra. «Per me andare al fronte è
stato un progetto di vita. Stare in una zona di guerra è
l’unica chiave d’accesso per raccontare qualcosa che
abbia senso e per approfondire» aggiunge Senigalliesi. 

Una cosa da non sottovalutare è la preparazione di chi
decide di raccontare i combattimenti in presa diretta.
«La sicurezza e la consapevolezza sono giuste, però dob-
biamo riconoscerne i limiti. Ci vuole tanta esperienza,
che non vedo nei colleghi che stanno al fronte in questi
giorni. Sembra che si siano lanciati per diventare famosi
o per vincere un premio, e non c’è cosa più sbagliata»
afferma Senigalliesi. 

Oggi viene data più importanza all’addestramento degli
inviati, che come sottolinea Ricucci: «[…] è superiore
rispetto al passato. Una volta fare l’inviato in zone di
crisi non era un lavoro che attirava i giovani aspiranti
professionisti. Adesso fare i giornalisti di guerra equiva-
le a mettersi una medaglia sul bavero della giacca per
mostrare che si è stati lì». 
È passato un mese dallo scoppio del conflitto in Ucraina
e il numero dei giornalisti che cadono al fronte continua
ad aumentare. «Io sono andato a lungo in alberghi che
ospitavano giornalisti ed erano dei santuari: non veniva-
no toccati.
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Nessuno iniziava a sparare su un albergo occupato dalla
stampa internazionale. Adesso, invece, i giornalisti agli
uomini armati non fanno né caldo né freddo, nel senso
che la popolazione locale è in grado di veicolare autono-
mamente le informazioni» commenta Ricucci. 

Tra queste testimonianze c’è anche quella di Brent
Renaud, colpito da proiettili russi sul ponte di Irpin,
mentre filmava i profughi in fuga. «L’ultimo contatto che
ho avuto con Brent è stato quando lui aveva deciso di
partire per l’Ucraina. Stava cercando un fixer, qualcuno
che lo potesse aiutare sul campo. Il collega Juan
Arreondo aveva deciso all’ultimo di seguirlo, collabora-
vano spesso per video e documentari assieme» ricorda
Mattia Ferraresi, giornalista e compagno di classe del
videoreporter alla Nieman Foundation. Renaud aveva un
modo unico di lavorare, tanto da permettere al pubblico
di riconoscere con immediatezza la sua firma nei video
reportage: «Brent diceva che non andava a raccontare la
guerra, ma andava a raccontare le persone dentro la
guerra». Prosegue Ferraresi: «Sosteneva che non basta-
va guardare le persone, bisognava voler loro bene, affe-
zionarsi a chi si racconta». Un approccio giornalistico
condiviso anche da Senigalliesi: «Noi giornalisti abbiamo
una grande responsabilità e dobbiamo avere rispetto per
le vittime e per i profughi. Quelle che si vedono oggi in
televisione sono tutte ambientazioni in cui dietro c’è un
grande vuoto e non si tiene conto delle vittime. Sono loro
che ci racconteranno, attraverso le loro testimonianze,
quello che hanno vissuto, non siamo noi che ci dobbiamo
inventare le storie».  

A volte, però, la narrazione della guerra può sfociare in
un racconto troppo emozionale, come spiega Ricucci:
«Una guerra fa crescere gli ascolti e per fare questo
prende alla pancia il telespettatore. La mia impressione
è che la guerra in Ucraina sia un conflitto che segna uno

spartiacque nella narrazione giornalistica: è un racconto
sempre più personificato in cui si usa spesso a sproposi-
to la parola “io”». Questo fenomeno si riscontra soprat-
tutto nella televisione italiana, dove si fa leva sulle emo-
zioni forti e non su ciò che effettivamente accade.
«Questo continuo esporsi in prima persona con il giub-
botto con scritto Press e l’elmetto. Vorrei che la gente
scrivesse alle redazioni dei media per chiedere più
oggettività. Più impegno da parte degli inviati sul posto»
sostiene Senigalliesi. 

La personalizzazione è infatti una caratteristica che ha
notato anche Ricucci, «un nuovo metodo giornalistico
adottato per far aumentare il numero dei click su
Internet»; precisa l’ex inviato della Rai: «Il giornalista
viene meno alla sua missione primaria e diventa una
comparsa in un circo mediatico che sommerge di noti-
zie». I canali all news e il continuo flusso di informazioni
vengono criticati anche da Senigalliesi, che spiega: «Nel
commento da studio viene tutto tradotto in maniera
volutamente strumentale. Noi giornalisti dobbiamo avere
il coraggio di raccontare anche l’altra parte. Non solo la
sofferenza degli Ucraini, ma anche quella dei Russi».
Prosegue il fotoreporter: «Tutto va così in fretta che
sembra di essere davanti ad un reality: la redazione in
Italia si collega con quasi un “non luogo”, con una per-
sona che indossa un giubbotto con scritto Press. Quello
che manca oggi è l’approfondimento, non si tiene conto
del contesto e delle persone che passano accanto. Il
giornalista oggi racconta se stesso, ma dovrebbe essere
il tramite, non il soggetto. Ha il privilegio di trovarsi sul
posto e di parlarne». Ci sono giornalisti che incarnano
ancora il modello descritto da Senigalliesi, come dice
Ferraresi, descrivendo l’amico e reporter Renaud: «A
Brent piaceva stare sul campo. Lui partiva, armato di
telecamera e delle sue storie, con il suo sguardo fanta-
stico sulla realtà». 
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DA INVASIONE A OPERAZIONE,
TUTTI I NOMI DELLA CENSURA 
di SOFIA VALENTE e BIANCA TERZONI

L'articolo 29 della Costituzione russa recita: «La libertà
dei mass media deve essere garantita, la censura deve
essere vietata». Ad un settimana dall’inizio del conflitto
in Ucraina, Putin ordina la censura di Stato. Il
Parlamento approva così una nuova legge che definisce
un reato criminale «diffondere false informazioni», e
punisce con 15 anni di prigione chi lo fa. Il Cremlino con-
trolla le pubblicazioni delle testate russe attraverso
Roskomnadzor, l’agenzia responsabile della censura. Dal
4 marzo l’ente regolatore del regime ha imposto sanzioni
a tutti i giornali che descrivono l’operazione in Ucraina
come “una guerra” o “un’invasione”.
Anche per questo motivo, al giorno d’oggi ci sono diverse
organizzazioni internazionali che si occupano di difende-
re la libertà di espressione e di stampa. 

Una di queste è Index on Censorship, che ha sede a
Londra e pubblica un magazine periodico trimestrale.
«Uno dei modi migliori di combattere la disinformazione
è quello di continuare a raccontare e fare inchieste, al
meglio delle possibilità» afferma Jemimah Steinfeld,
caporedattore dell’ente no profit che promuove la libertà
di espressione in tutto il mondo. «La nostra organizzazio-
ne nasce durante la Guerra fredda, in risposta ai dissi-
denti russi che cercavano di battersi per la verità delle
informazioni». Questi temi sono ritornati molto attuali.
«Le conseguenze della censura in Russia potrebbero
estendersi sempre di più: il Cremlino sta cercando di pri-
vare la popolazione di un’accurata e obiettiva narrazione
del conflitto» continua Steinfeld. 
Allo stesso tempo, però, le continue pressioni e censure
renderanno la resistenza in Russia «sempre più forte,

Europa di nuovo in testa nell’Index on censorship globale: quanto contano le forme 
della disinformation e il silenzio dei media come effetto collaterale del conflitto
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perché ci si batterà per capire quello che è vero e quello
che non lo è».

Il conflitto ha ulteriormente incoraggiato altre organiz-
zazioni come quella di Index: «Cinquant’anni dopo ci sen-
tiamo ancora più rilevanti». In questo momento, «cerca-
re di non contribuire alla disinformazione è cruciale, e
nel contesto di guerra dobbiamo ulteriormente essere
attenti a verificare i fatti e far sì di non essere usati
come portavoce da una parte e dall’altra. L’unica parte
con cui ci schieriamo è quella della verità». I processi di
verifica delle fonti e della narrazione sono attività che
hanno acquisito una primaria importanza, per restituire
al pubblico un resoconto vero di quello che succede. 

Oltre alla ricerca di informazioni attendibili, è necessario
«supportare i giornalisti al fronte che rischiano la vita
ogni giorno, dotarli di un mezzo con il quale pubblicare
ed essere sicuri che vengano retribuiti» prosegue
Steinfeld. La comunicazione con chi è sul campo diventa
più che essenziale, e «bisogna assicurarsi di utilizzare un
crittografia end-to-end e altre misure per proteggere la
loro identità e dove si trovano. E, soprattutto, è impor-
tante comunicare quando la situazione sta diventando
troppo pericolosa». Per restituire un’informazione chiara
e obiettiva, quindi, collaborare con persone di fiducia
diventa un aspetto essenziale. 

A partire dal mese di marzo, sempre più testate russe
stanno facendo i conti con la censura imposta per legge
da Putin. Tra queste c’è Meduza, il quotidiano online che
ha sfidato Roskomnadzor pubblicando in inglese e in
russo la prima intervista rilasciata ai media russi dal
presidente ucraino dallo scoppio del conflitto. L’agenzia
responsabile della censura aveva chiesto di non diffon-
dere le affermazioni di Zelensky, senza però fornire delle
motivazioni a riguardo. La conseguenza alla circolazione
dell’articolo è stata il blocco del sito di Meduza. Una con-
dizione che è stata però aggirata, grazie alla proposta
del direttore Ivan Kolpakov di utilizzare la loro applica-
zione. Lo strumento si è rivelato utile per l’installazione
di un codice anti-blocco in grado di aggirare le restrizio-
ni governative.

Nella stessa situazione si è trovata anche Novaya
Gazeta: il giornale di Anna Politkovskaya, la cronista
assassinata nel 2006. In questo caso, la sospensione è
dovuta alla mancata definizione da parte della testata di
una Ong come “agente straniero”. Un errore inaccetta-
bile per Roskomnadzor, che è intervenuta con un avver-
timento di chiusura e cancellazione del giornale allo sba-
glio successivo. 

Per questo motivo, Novaya Gazeta ha deciso di sospen-
dere temporaneamente le proprie attività. Una scelta
difficile, che però lascia ancora la porta aperta ad un
possibile ritorno. Un futuro incerto, che la giornalista
della testata russa Elena Milashima prova a descrivere
con un post su Facebook: “Cosa venga dopo – per il mio
giornalismo, per il mio giornale e il mio Paese – lo capi-
remo insieme. Grazie per averci letto, sostenuto e amato.
E grazie a chi ci ha odiato, perché ci leggeva. Siate forti.
E pace.”La battaglia contro la censura, come sul campo,
è ancora aperta. 
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LA GUERRA DEGLI ALTRI
VAL LA PENA DI UNA NEWS
In Italia lo spazio dedicato agli eventi bellici è ridotto alle brevi e all’infotainment
Dall’Iraq all’Ucraina, ogni guerra è stata raccontata con sensazionalismi diversi

di FILIPPO CARPANI

Dal 24 febbraio, la guerra in Ucraina domina le notizie. Dai quo-
tidiani ai telegiornali, i racconti delle operazioni militari, degli
sforzi diplomatici e del dramma dei civili descrivono ogni aspet-
to di un conflitto che ha scosso tutto il mondo occidentale. 

Di norma, però, gli eventi bellici e, più in generale, le tematiche
legate agli esteri non ricevono così tanto spazio nei media. «Al
festival dei diritti umani, in occasione della presentazione del
2020 sugli andamenti circa la visibilità delle prime pagine dei
quotidiani e dei telegiornali di prima serata, che orientano l’opi-
nione pubblica e sono la maggiore fonte di informazioni per 8
italiani su 10, abbiamo rilevato un crollo di attenzioni nei con-
fronti della guerra» spiega Paola Barretta, ricercatrice senior
dell’Osservatorio di Pavia e coordinatrice del rapporto annuale
per Carta di Roma sulla rappresentazione del fenomeno migra-
torio.

La copertura di esteri e guerra, in Italia, è tradizionalmente
inferiore rispetto agli altri paesi europei. «È legato alla nostra
storia. Non abbiamo mai avuto un passato coloniale e la politica

estera italiana è molto diversa rispetto a quella realizzata dai
nostri vicini» continua Barretta, ricordando anche che vi è un
problema di lingua: i network internazionali, che comunicano in
francese e inglese, hanno un raggio d’azione molto più ampio.
Negli ultimi anni, però, come sottolinea la ricercatrice, l’infor-
mazione italiana ha iniziato a coprire maggiormente le princi-
pali tematiche estere, come elezioni politiche, fenomeni migra-
tori e atti terroristici: «L’elemento interessante è che c’è stato
un riconoscimento di interesse da parte del pubblico. Durante
la pandemia, il giornale che è andato meglio è Internazionale,
che ha incrementato la propria diffusione tramite abbonamen-
ti».

Nonostante questa rinnovata attenzione, la guerra, in Italia,
rimane notiziabile solo se vicina, se coinvolge i nostri connazio-
nali o se le sue conseguenze hanno un impatto diretto sui citta-
dini. Basti pensare alla situazione in Yemen che, come ricordato
da Barretta, «viene sempre definita una guerra dimenticata.
Non è mai entrata nell’agenda, scrivevamo a riguardo dalle tre
alle cinque notizie in un anno».
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Per quanto riguarda il conflitto siriano, il discorso è più artico-
lato. Come spiegato dalla ricercatrice, esso ha avuto la coper-
tura maggiore in concomitanza della crisi migratoria: «È stato
l’elemento di notiziabilità maggiore, in Italia. Tra il 2017 e il
2019, abbiamo registrato i picchi di maggiore allarmismo, con-
nessi all’arrivo di migranti». Due conflitti, dunque, che esempli-
ficano perfettamente come le conseguenze per il nostro Paese
siano le principali motivazioni che spingono a parlare di un con-
flitto, almeno per quanto riguarda il servizio pubblico dei grandi
network italiani. Un terzo esempio, ancora diverso, è l’Iraq, la
cui narrazione, spiega Barretta, «è entrata in agenda solo e sol-
tanto in relazione al coinvolgimento delle truppe internazionali.
Al di là dei fatti eclatanti, che hanno avuto ripercussioni anche
su di noi, è un conflitto di cui si è parlato solo ed esclusivamente
in connessione agli attentati». 

Per quanto riguarda la guerra in Ucraina, come ammesso dalla
stessa ricercatrice, è troppo presto per capire se e come il rac-
conto della guerra sia cambiato. Si possono già notare, però,
due aspetti nuovi, emersi già con le ultime crisi internazionali. Il
primo è l’intermediarietà: «Anni fa, si diceva che l’agenda di
internet fosse troppo varia e che i social ne avessero una diffe-
rente, rispetto ai media tradizionali. 

Oggi, non ne sono più convinta. Dalla guerra in Afghanistan ad
oggi, si è potuto constatare come l’uno sia lo specchio dell’altro
e che vi sia un continuo rimando». Il secondo è il cambiamento
delle cornici e del significato che le immagini hanno assunto,
nella narrazione del conflitto. Paola Barretta fa l’esempio della
foto della bambina con il fucile, diventata iconica e riportata
sulle prime pagine dei giornali italiani: «La stessa fotografia,
anni fa, l’avremmo mostrata come ciò che il giornalista non
deve fare. Chi ha in mente un certo tipo di narrazione, legato ai
bambini e ai conflitti, ha in mente un altro tipo di cornice, quella
dei bambini-soldato». 

L’iconografia della guerra, dunque, è cambiata. I social, inoltre,

permettono la diffusione di immagini simili o di video di bom-
bardamenti, scontri a fuoco e scene cruente, come i cadaveri di
soldati abbandonati ai lati della strada. Immagini che donano al
grande pubblico uno sguardo inedito sulla guerra ed esulano dai
confini (e dai limiti) dei media tradizionali. 
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LA GUERRA DEI RUSSI
CONTRO GIORNALISTI E SOCIAL NETWORK
di GIORGIO COLOMBO

La Russia di Putin non sta combattendo una
guerra solo contro l’Ucraina. C’è un altro nemico,
altrettanto temuto da Mosca: le testate giornali-
stiche indipendenti. Sono costrette a chiudere
giorno dopo giorno e, anche nel campo dell’infor-
mazione, si è davanti a un restringimento della

libertà mai visto nei ventidue anni di governo autoritario di
Vladimir Putin.

Il parlamento di Mosca, la Duma, ha approvato all’unanimi-
tà una legge che prevede fino a 15 anni di carcere per chi
diffonde false informazioni. Tradotto: chiunque racconti
cosa sta accadendo in Ucraina, parli di invasione russa o
definisca “guerra” le azioni militari del Cremlino può
essere arrestato.

Non è chiaro in che misura questo provvedimento venga
applicato anche ai giornalisti stranieri che lavorano in
Russia, ma il direttore generale della BBC, Tim Davie, non
trova ragioni d’essere ottimista. È una legge che crimina-
lizza il giornalismo indipendente, spiega. L’emittente
inglese ha deciso di sospendere temporaneamente il pro-
prio lavoro sul suolo russo.
Vladimir Putin non entra nel merito della legge approvata

dalla Duma, si limita ad affermare che tutte le decisioni
prese servono per difendersi dalla manipolazione delle
informazioni e dalle fake news dei media.

Fino a oggi, la censura russa ha costretto alla chiusura lo
storico giornale Novaja Gazeta, il cui direttore Dmitry
Muratov ha vinto il Nobel per la Pace nel 2021: pubblica-
zione sospesa fino alla fine dell’“operazione speciale” in
Ucraina. Troppo pesante la pressione del governo anche
per l’Eco di Mosca, una delle poche voci indipendenti della
capitale.

Combattono contro la censura russa anche i social net-
work: non possono più accedere a Facebook gli account
che sostengono Kiev e la resistenza ucraina. Illesi, per ora,
Instagram e Twitter. Telegram, che il Cremlino cercò inva-
no di chiudere nel 2018, rimane il principale canale utiliz-
zato per diffondere le informazioni, sia dai cittadini sia
dagli organi di informazione.

I

#NewsLab
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di ELEONORA BUFOLI

polacca che avrebbero bombardato un impianto di tratta-
mento di acque reflue nel Donbass, come dimostrerebbe
un video girato a Horlivka il 18 febbraio 2022. A dimo-
strarne la falsità e il fatto che fossero stati aggiunti per-
sino rumori di esplosioni, estrapolati da un video del
2010, è stata l’analisi dei metadati condotta dai giorna-
listi investigativi di Bellingcat, gli stessi che hanno sma-
scherato la notizia del presunto bombardamento ucraino
su un asilo del Lugansk il 17 febbraio 2022.

La propaganda russa ha diffuso anche la versione dei
fatti secondo cui Mosca non starebbe prendendo di mira
infrastrutture civili, ma solo obiettivi militari: a denun-
ciare la fake news è stata Amnesty International, che ha
mostrato come siano stati bombardati anche ospedali
nelle città di Vuhledar, Kharkiv e Uman.

Dalle accuse di nazismo a quelle di essere balìa
dell’Occidente, di ospitare laboratori americani di armi
biologiche e una base militare Nato ad Odessa, molte
sono state e continuano ad essere le narrazioni false da
parte russa che cercano di diffondere un’immagine erro-
nea dell’Ucraina, con l’obiettivo di giustificare un’ag-
gressione senza precedenti.

LA PROPAGANDA DI MOSCA:  
COME DISTORCERE LA REALTÀ

e fake news scendono in campo nel conflitto tra
Russia e Ucraina. Il centro di monitoraggio della
disinformazione NewsGuard, con sede a New
York, ha individuato 123 siti di informazioni false
e un numero sempre crescente di narrazioni
distorte, incentrate su una versione dei fatti favo-

revole a Putin e create per giustificare l’aggressione
all’Ucraina. I principali canali di diffusione sono i social
network e le piattaforme digitali: da Facebook a Twitter,
da YouTube fino a TikTok, sono sempre più rumorose le
casse di risonanza della disinformazione.

Oltre alle piattaforme digitali, le bufale stanno circolando
anche sui principali canali di informazione del Cremlino
come RT, TASS e Sputnik News, ma anche su siti non uffi-
cialmente finanziati dal governo. Un’informazione di stam-
po propagandistico e sempre più inquinata, che
NewsGuard sta cercando di smascherare e ripulire.

Secondo le fake news più diffuse, l’Ucraina si sarebbe
macchiata di un genocidio perpetrato ai danni degli abi-
tanti di lingua russa del Donbass, la regione orientale del
Paese in cui sono presenti separatisti filo-russi. Un’altra
narrazione falsa riporta la notizia di sabotatori di lingua

L



Con la sua penna ha colpito il cuore del potere, con quat-
tro colpi di pistola hanno silenziato il suo.
Il 7 ottobre del 2006, nel giorno in cui, per coincidenza
o per sospetto, il presidente Vladimir Putin compiva 54
anni, la giornalista della Novaja Gazeta, Anna
Politkovskaja veniva uccisa nell’ascensore del palazzo in
cui abitava.Un omicidio senza colpevoli e senza mandanti
per la firma più scomoda del più scomodo dei giornali
russi.

Ha denunciato le operazioni di rastrellamento, i rapimen-
ti e le torture della seconda guerra cecena, quando la
libertà di stampa era già una chimera; è stata accanto
agli ostaggi durante l’attentato terroristico al Teatro
Dubrovka di Mosca e dopo, raccontando le storie di vitti-
me e sopravvissuti. Con le sue parole ha mostrato le con-
seguenze dell’occupazione della scuola di Beslan, in
Ossezia, rifiutandosi di dimenticare, ma soprattutto ha

dismesso il ruolo di giornalista, è andata oltre per parte-
cipare a ciò che vedeva e scoprire cose che non avrebbe
mai conosciuto se fosse stata ferma nella folla come
tutti gli altri. 

Il coraggio di Anna faceva paura, per questo avevano
provato tante volte a fermarla, prima con il veleno della
diffamazione, poi con quello versatole in una tazza di tè
a bordo dell’aereo che avrebbe dovuto portarla a Beslan,
ma nulla, se non la morte, è riuscito a soffocare la sua
voce, perché lei scriveva i suoi articoli per cambiare le
cose e come era solita dire «Bisogna essere disposti a
sopportare molto per amore della verità».

«Anna Politkovkaja rappresentava un giornalismo di
impegno – commenta la nota giornalista Anna Zafesova -
e quindi per il regime russo era diventata un nemico». E
infatti Anna non solo parlava, ma agiva anche, per met-
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#Libri

di SELENA FRASSON

Anna Politkovskaja, la giornalista della Novaja Gazeta che sfidò il regime di Mosca
pagando la verità a prezzo della vita, oggi è un modello di integrità e giornalismo 

NON RICORDATE UNA VITTIMA,
MA UNA TESTIMONE ESEMPLARE
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tere in luce abusi, corruzione, diritti negati. Stando
accanto alle persone ha incarnato i valori di un giornali-
smo etico che sta dalla parte degli oppressi e che si
batte per la verità, gli stessi principi che hanno fondato
il giornale che dal 1993 ha percorso tutta la storia della
Russia contemporanea, la Novaja Gazeta. 

La sospensione delle pubblicazioni, annunciata dallo sto-
rico direttore Dmitrij Muratov il 28 marzo, dopo l’invio di
un secondo ammonimento da parte del Comitato russo
per la vigilanza che avrebbe potuto portare alla revoca
della licenza, «è una pietra tombale sulla libertà di stam-
pa. – prosegue Zafesova – La Novaja aveva continuato a
lavorare anche se sotto censura ma dopo anni di repres-
sione e liquidazioni sommarie, credo che la decisione sia
stata quella di proteggere i giornalisti senza costringerli
ad andare ad uno scontro diretto il cui esito sarebbe
stato comunque scontato. Questa è la fine di un’epoca,
perché oggi in Russia fare il giornalista libero è impos-
sibile».

Nel medioevo dell’informazione, il Comitato per la prote-
zione dei giornalisti (Cpj), segnala che, a causa della
stretta sui mezzi d’informazione seguita all’invasione
dell’Ucraina, dei pochi giornalisti indipendenti rimasti,
almeno 150 se ne sono andati, per cercare di portare
avanti la propria missione all’estero, in esilio. 
Se non si può essere liberi, non si può nemmeno restare
indifferenti e neutrali: questo Anna l’aveva capito e
infatti non aveva paura di sporcarsi le mani. Lo ricorda
Elena Arvigo che in teatro ha indossato i panni della

giornalista russa per portare in scena la storia di una
“Donna non rieducabile”, perché, secondo il Cremlino, 

Anna apparteneva alla categoria dei nemici dello Stato
con cui non era possibile dialogare, non rieducabili
appunto. «L’incontro con Anna è stato un regalo straor-
dinario – confessa la Arvigo – attraverso le sue parole
ho sentito la fatica e il sacrificio di un lavoro che per lei,
che era sempre pronta ad ascoltare le storie della gente,
si era trasformato in un fatto personale. In fondo, era
naturale andarsene e il suo sacrificio non ha cambiato il
corso della storia, ma le battaglie si fanno a prescindere.
Per questo Anna ha deciso di rimanere, perché era giu-
sto e quando le cose sono importanti non restiamo vitti-
me, diventiamo testimoni». 
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